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Il vuòto del CN 
democristiano 

Non è con i giuochi di pa
role che si può riempire un 
vuoto politico. Anche per que
sto l'impresa del Popolo — 
proteso in una difesa d'uffi-
ciò dell'ultimo Consiglio na
zionale democristiano — ri
schia di apparire disperata, 
e a tratti persino autolesioni-
stica. Come si può rispondere 
alle critiche (nostre, ma non 
soltanto nostre) con qualche 
frase fatta? Quando c'è, la 
volontà politica di un parti
to non ha bisogno della pez
za d'appoggio di una stanca 
formula verbale; quando non 
c'è, tutto rischia di ridursi a 
un esercizio dialettico sul 
nulla. 

Il quadro italiano non do
vrebbe essere ignoto neppure 
al giornale de. Vi è stata la 
« stretta » ai consumi, tutti 
ne hanno discusso, la gente 
si sta chiedendo per che co
sa — per quali prospettive — 
si dovrebbero fare \ sacrifici 
oggi richiesti; e la DC ha par
lato d'altro. Ha dibattuto con 
accanimento soltanto il deci
sivo dilemma se Donat Cat-
tin e De Mita debbano con
servare o meno una poltrona 
in Direzione, pur restando 
ministri (e gli italiani sono 
costretti a restare con il fia
to sospeso, perchè la DC, mes
sa dinanzi a un nodo gor
diano di tale portata, ha pre
ferito anche stavolta rinvia-
re). Chi può contestare, dun
que, che il ncaso Moro» ha 
fatto il rumore che ha fatto 
anche perchè è esploso nel 
vuoto di un CN democristia
no incapace di dire qualcosa 
di serio e di adeguato sulla 
situazione di oggi? 

Nel tentativo di scusare la 
latitanza del partito, Il Popo
lo si aggrappa al documento 
finale approvato: è stato una
nime — scrive — il «giudizio 
di adesione alla linea che il 
governo s ta seguendo». Bra
vissimi, questi consiglieri ìia-
zlonali de! Ma basta votare 
nella disattenzione generale 
un ordine del giorno di poche 
righe, per compiere un atto 
inequivocabile di « presenza » 

politica? Ci vuole altro. Del 
resto, quando mai un partito 
— e un partito come la DC — 
può estraniarsi dal dibattito 
politico, limitandosi alle regi
strazioni notarili di quello 
che fa, o che non fa, un go
verno? Non ha nulla da dire 
sulla sostanza dei provvedi
menti che sono stati presi, e 
sulla cornice entro la quale 
dovrebbero essere inquadrati? 
Qui, davvero, la ristrettezza 
al orizzonti fa intravedere \a 
esistenza di una miopia di 
fondo. 

Dopo aver « aderito » alla li
nea del governo, II Popolo 
rivendica anche la « piena 
legittimità politica e parla
mentare della posizione del 
confronto», con il PCI e con 
le altre forze politiche; e si 
lamenta attribuendoci la vo
lontà di mettere in discussio-
ne questa usatissima parola 
(«confronto») con la quale 
la segreteria Zaccagnini si è 
caratterizzata. Abbiamo già 
detto altre volte che nulla 
è più lontano da noi che una 
discussione sulle parole; pre
feriamo — da sempre — 
«confrontarci» sulla base dei 
fatti e delle posizioni reali 
che emergono nelle forze pò-
liticlie. Ora, tanto in Parla
mento quanto nel Paese, sia
mo dinanzi a scadenze impe
gnative, prima di tutto per 
raddrizzare e rinnovare la no
stra economia. E' perfino ov
vio che il confronto sarà uti
le e produttivo solo se gli 
interlocutori avranno le idee 
e la ' volontà necessarie per 
affrontare i problemi nella lo
ro vera sostanza. Se però si 
continuerà a parlare d'altro, 
se verranno elusi i nodi più 
grossi, se si lascerà il passo 
all'assenteismo — e questo è 
il caso del CN democristia
no —, le prospettive non 
potranno essere tranquil
lizzanti. E così facendo si ri-
schiera di mettere in giuoco 
qualcosa di più dello slogan 
che è tanto caro alla segre
teria democristiana. 

c.f. 

Chi deve 
«meditare»? 

L'on. La Malfa è tornato, 
in un'intervista, a denuncia
re la « irresponsabilità asso
luta» di coloro che «si ab
bandonano al giuoco dello 
scavalco a sinistra» per me
schino calcolo di rivalsa an-

ticoìnunista, e si chiede come 
potrà salvarsi l'Italia se lo 
sforzo del PCI per diffonde
re fra le masse la coscienza 
della gravità della crisi do
vesse fallire, anche a causa 
di tali manovre irresponsa
bili. 

E' da rilevare in queste pa
role l'esplicito riconoscimen
to del peso del PCI nell'orien-
tare tanta parte del paese e 
nel concorrere a determinare 
le condizioni per una fuoriu
scita dalle attuali condizio
ni. Non sembra tuttavia ac
cettabile un ragionamento 
che faccia discendere tutte le 
difficoltà da pur esistenti sug
gestioni strumentali allo asca

valco». In realtà la difficol
tà maggiore discende l'Illa 
obbiettiva durezza dei sacri
fici, dalla esistenza in essa 
di elementi di iniquità e, an
cor più, dalla fondata diffi
denza e sfiducia in un modo 
di governare (e in forze di 
governo) che ha imperversato 
per decenni e che. agli oc
chi di tanti italiani, non ap
pare definitivamente supera
to nonostante le molte novi
tà del quadro politico. 

E' lo stesso La Malfa a ri
conoscere che il perdurare 
della crisi pone il problema 
politico di una uen più ido
nea guida del paese, a parte
cipazione comunista, come 

garanzia, non certo solo psi
cologica, di una finalizzazio-
ne accettabile e risolutiva dei 
sacrifici. Egli dice che cade 
sulta DC la «grave respon
sabilità di aver lasciato de
gradare la crisi del nostro 
paese fino al livello di quasi 
irreversibilità » e che spetta 
proprio ad essa meditare sul
le iniziative necessarie per 
«non sprofondare». Il tema 
di tale meditazione è così in
dicato: « in quali condizioni 
politiche e in che quadro è 
ancora possibile salvare il 
paese». Giusto. La DC que
sta « meditazione » non l'ha 
ancora fatta: basta vedere 
come è andata al recente CN 
e considerare la teoria della 
« sfida » cara all'on. Piccoli. 

Ma perché La Malfa sente 
di dover aggiungere che an
che il PCI dovrebbe medita
re su quel tema? Egli sa che 
è dei comunisti la proposta 
di un governo di unità e di 
solidarietà, e che tutto ciò 
che la DC (e non solo essa) 
ha saputo replicare è che i 
comunisti minaccerebbero il 
pluralismo. E sa pure che il 
PCI non s'è posto a conside
rare con stizza il rifiuto de 
ma, considerandolo un errore 
anzitutto dal punto di vista 
degli interessi del paese, ha 
egualmente consentito che un 
governo si formasse col solo 
vincolo di impegni program
matici coerenti con la neces
sità di mutare rotta. La Mal
fa non è coerente con la sua 
stessa analisi quando si atte
sta salomonicamente su am
monimenti bivalenti. 

Nelle commissioni Giustizia e Sanità 

Cominciato alla Camera 
il confronto sull'aborto 

Le proposte di legge illustrate dai relatori Giovanni Berlinguer e Antonio Del Pennino • I punti di con
vergenza sui quali è possibile elaborare un testo unificato • Un tema che richiede vasti consensi 

Dalla commissione parlamentare 

Il ministro impegnato 
a rispettare la legge 

sulle TV estere 
L'ordine del giorno unitario votato dopo un ampio dibattito 
Una dichiarazione del compagno Quercioli sottolinea l'importanza 
di proseguire nell'azione di vigilanza per il divieto della pubblicità 

Il confronto sull'aborto è 
cominciato, ieri alla Camera, 
alle commissioni Giustizia e 
Sanità, con le relazioni svol
te dal compagno Giovanni 
Berlinguer e dal repubblica
no Antonio Del Pennino sulle 
proposte di iniziativa parla
mentare all'ordine del giorno, 
tra le quali quella del PCI. 
Martedì sarà definito l'iter 
della discussione. 

Il compagno Giovanni Ber
linguer ha anzitutto rilevato 
come nel diversi testi siano 
esplicite o sottintese alcune 
affermazioni di principio sul
la tutela del « diritto alla pro
creazione cosciente e respon
sabile », del « rispetto della 
vita umana dal suo inizio» 
e del fatto che « l'interruzione 
della gravidanza non deve es
sere usata come mezzo per la 
regolazione delle nascite ». 
Inoltre, è prevalente nei pro
getti la coscienza che l'abor
to non è né un a t to di li
bertà né una soluzione di ma
il sociali, e che occorre non 
solo far divenire assistito e 
gratuito l'aborto — oggi clan
destino e oggetto di specula
zioni —, ma anche tendere a 
ridurre complessivamente 11 
numero delle interruzioni di 
gravidanza. 

Al tempo stesso — ha os
servato Berlinguer richiaman
dosi volta a volta alle indica
zioni fornite da ciascun grup
po o da più gruppi — tut te le 
proposte concordano nel con
sta tare che il mantenimento 
delle norme repressive del 
codice fascista non valgono a 
frenare gli aborti, ma aggiun
gono danno al dramma della 
donna; e propongono, perciò, 
l'abrogazione delle norme re
pressive del codice penale. 

Sui tempi entro 1 quali deb
ba essere consentita l'interru
zione della gravidanza, l'ora
tore comunista nota che vi 
è accordo nel distinguere, 
quale periodo preciso ai fini 
della regolamentazione, l'in
terruzione entro tre mesi 
dalla fecondazione (o anni
d a m e n e ) da quello dopo i tre 
mesi (fa eccezione il progetto 
presentato dai deputati dis
sidenti di DP) . Diversità sen
sibili si registrano — ha os
servato Berlinguer — sulle 
condizioni della liceità, gra
tuità e assistenza dovute per 
l'aborto. Le proposte tendono 
a porre chiaramente la licei
tà dell'interruzione della gra
vidanza per i mesi successivi 
al terzo, in legame con i pe
ricoli, più o meno gravi, per 
la salute fisica e psichica, per 
la vita della madre. 

Quanto al luoghi in cui 1' 
aborto può essere praticato, 
Berlinguer ha ricordato che 
in aggiunta agli ospedali e 
alle cliniche specializzate, vi 
sono proposte del PLI (di e-
stensione anche a locali i-
donel attrezzati) , del P R I e 
del PSI (ambulatori e consul
tori) . 

Berlinguer raccomanda poi 
che le procedure per l'aborto 
siano tali da non aggravare 
le abissali e odiose discrimi
nazioni di classe, di censo e 
di cultura con cui" le donne af
frontano il dramma dell'abor
to; da evitare o ridurre le 
speculazioni clandestine o le
gali. Le pratiche, cioè, devo
no essere semplici e consenti
re al tempo stesso le estre
me riflessioni, ed i possibili in
terventi (psicologici, e più an
cora assistenziali) per ridur
re il numero degli aborti . 

L'oratore — richiamandosi 
positivamente alle valutazioni 
delPon. Del Pennino al ri
guardo — ha messo anch'egli 
in evidenza il ruolo premi
nente della donna nella scelta 
di abortire (sostanzialmente 
comune ai progetti) mentre 

[ permangono diversità sul 
1 ruolo del medico. L'esperien

za di Desio e di Milano per 
la ICMESA ha dimostrato 
quanto sia pericoloso asse
gnare ai medici un ruolo di 
arbitro, soprattutto per il giu
dizio sulle conseguenze dell' 
interruzione o della prosecu
zione della gravidanza rispet
to alla salute psichica. Al tem
po stesso sembra però diffi
cile estraniare i medici dalle 
procedure di accertamento di 
possibili danni alla salute fi
sica. 

Rilevando che è un fatto 
positivo che tut te le proposte 
affermino la gratuità dell'a
borto assistito nell'ambito del
la legge, Berlinguer ha osser
vato che «questo impegno 
pubblico sottolinea che l'a
borto non può essere consi
derato un fatto privato, che 
il servizio sanitario si limita 
a eseguire tecnicamente: im
plica anzi uno sforzo comune, 
delle donne, del personale 
specializzato, di tutti i citta
dini, delle amministrazioni lo
cali, per adeguare l'assistenza 
sanitaria alle esigenze della 
salute femminile e infantile». 

Concludendo, Berlinguer ha 
affermato che l'urgenza di 
giungere a una legge di re
golamentazione dell'aborto è 
maggiore oggi, essendosi ac
cresciute per le donne le dif
ficoltà (nella crisi dell'econo
mia e della società vi sono 
motivi aggiuntivi di sofferen
za. a volte di disperazione; vi 
sono positivi movimenti di 
lotta ma anche spinte all'egoi
smo). Inoltre le condizioni del 
lavoro femminile sono a vol
te tali da provocare « aborti 
bianchi » e alterazioni delle 
funzioni sessuali e riprodutti
ve: se l'assistenza tende in 
qualche zona a estendersi, tut
tavia risente della crisi gene
rale, e comunque è assestata 
su livelli assai lontani dai bi
sogni. Peraltro, si è creato 
per l'aborto un vuoto di leg
gi e di poteri. Lo Stato non 
può rinunciare a Intervenire 
con le sue leggi e le sue isti
tuzioni, e il Parlamento può 
affermare il suo ruolo. 

Per questo è necessaria — 
ha affermato Giovanni Ber
linguer — una volontà larga
mente unitaria ed una as
sunzione consapevole di re
sponsabilità da parte di tut t i 
i parti t i . Sull'aborto non si 
può certo cercare l 'unanimità, 
ma si può evitare di caricare 
il tema (di per sé così delica
to e difficile) di preconcetti 
ideologici, di esigenze estrin
seche, di contingenti polemi
che politiche. Tutt i ricordano 
come la DC ha interrotto la 
fattiva collaborazione nella 
passata legislatura; se il 20 
giugno ha determinato nuovi 
rapporti numerici e politici. 
questi non possono essere mo
tivo, per alcuni, per decidere 
con ristrette maggioranze su 
un tema che ha bisogno di va
sti consensi e solidarietà. 

Nessuno si illude — ha ter
minato l'oratore — che una 
legge rapida, giusta, applica
bile, valga a risolvere la que
stione dell'aborto; ma alme
no può sanare le più gravi 
carenze attuali , e rappresen
ta re un passo avanti , per le 
donne e le famiglie italiane, 
per il prestigio del Parlamen
to e dello Stato democratico. 

Anche Del Pennino, nella 
sua relazione, ha anzitutto va
lorizzato il lavoro unitario 
svolto nelle passate legisla
ture e ha notato per la par
te più propriamente giuridi
ca, convergenze, specie sulla 
autodeterminazione, e diffe
renziazioni fra le diverse pro
poste. 

a. d. m. 

Manifestazione per la riforma RAI-TV 
SI è svolta Ieri mattina a Roma, Indetta dalla 

Federazione dello Spettacolo e dalla Federazione del
la Stampa (vi ha aderito anche la Società attori 
italiani), l'annunciata manifestazione del lavoratori 
dell'informazione e dello spettacolo per chiedere la 
Immediata applicazione della riforma della Rai-TV, 
nonché l'emanazione di una seria normativa sulle 
radio e televisioni private. 

Centinaia di persone hanno gremito la sala del 
cinema Capranica, dove hanno parlato i dirigenti 

sindacali e gli esponenti delle varie categorie. Suc
cessivamente un corteo con cartelli e striscioni sol
lecitanti la ritorma, il decentramento e l'adozione 
di un metodo elfetttvamente pluralistico si è recato 
sotto l'edificio dove ha sede la commissione par
lamentare di vigilanza sulla Rai-TV, che proprio Ieri 
mattina doveva ascoltare 11 ministro delle Poste e 
telecomunicazioni Vittorino Colombo appunto sul 
problema delle emittenti televisive straniere. 
NELLA FOTO: un momento della manifestazione. 

Per determinare l'atteggiamento da assumere in Parlamento 

Le Direzioni di PSI e PSDI 
discutono le misure economiche 

Critiche e riserve dei socialisti ai provvedimenti governativi - Il monocolore e la DC 
disponibili ad accogliere emendamenti - Oggi l'elezione di Moro al CN democristiano 

Il dibatti to politico si svol
ge in questi giorni a lato del
la discussione in corso alla 
Camera sul bilancio e sulle 
misure del governo in mate
ria economica. Come hanno 
già annunciato i comunisti. 
anche altre forze politiche 
sono orientate a presentare 
emendamenti ai provvedimen
ti ministeriali: ne hanno di
scusso ieri, nelle riunioni del
le rispettive Direzioni, il PSI 
e il P5DI. In questo quadro 
va vista una dichiarazione 
del segretario socialista Craxi, 
il quale ha affermato che un 
incontro t ra il PCI e il P 5 I 
« si svolgerà prima del dibat
tito parlamentare sulla con
versione in legge dei decreti 
governativi ». Lo stesso Craxi 
si incontrerà anche con il 
neo segrefario del PSDI. 

Il governo e la DC si dichia
rano da parte loro disponi
bili a esaminare le proposte 
di emendamenti presentati da 
altr i gruppi. Affermazioni in 
tal senso sono state fatte, t r a 
gli altri, dal sottosegretario 
Armato, dal vice presidente 
del gruppo de Pumilia, dal 
« forzanovista » Cabras e dal 
a basista » Bianco. 

In una intervista a «Fa
miglia cristiana » il presiden
te del Consiglio Andreotti ha 
affermato che il governo fon
da la propria forza su «una 
continua e costante attività 

Dopo la soluzione della crisi regionale e l'intesa tra le forze democratiche 

Calabria: l'impegno unitario, premessa di sviluppo 

informativa delle forze poli
tiche e un quotidiano dialogo 
con il Parlamento». Egli ha 
poi sostenuto che « inio dei 
punti essenziali del program
ma di governo è la lotta ai 
super-furbi: e cioè ai grandi 
evasori fiscali e ai contrab
bandieri di valuta ». A pro
posito di alcune speculazioni 
(come quella sul formaggio 
grana) , Andreotti ha dichia
rato che «lo Stato prenderà 
la sua rivincita ». Secondo il 
presidente del Consiglio sa
rebbero già 174 « i frodatori 
di più alto bordo » che sono 
stat i t rat t i in arresto. 

PSI 

La conclusione della crisi, 
lunga e tormentata, alla Re
gione Calabria, è s ta ta ac
compagnata. come era natu
rale, da discussioni e polemi
che. E* certamente utile che 
una discussione, serena e sen
za nervose forzature si svi
luppi soprattutto allo scopo 
di ricercare la più ampia uni
tà fra le forze democratiche. 
in una regione che, più di al
tre, ha bisogno di unità per 
non essere ulteriormente 
«marginata e sacrificata. 

La crisi si è conclusa con 
una intesa politico-program
matica fra tutti i partiti de
mocratici. e la formazione di 
una giunta composta da DC. 
PSI. PSDI. essendosi il PRI 
astenuto dal parteciparvi, e 
verso la quale il PCI ha 
espresso voto di astensione. 

Escono sconfitte, dunque, le 
forze che volevano tornare in
dietro. Ma non viene elimina
to lo scarto fra il livello di 
unità raggiunta nella elabo
razione del programma e lo 
schieramento delle forze che 
sono chiamate a far parte 
dell'esecutivo a governare la 
Regione, fra le quali spesso 
prevale la vecchia logica del 
centrosinistra. Responsabile 
di ciò è in primo luogo la DC 
che ha rifiutato l'ipotesi, da 
noi sostenuta, di un governo 
composto da tutte le forze de
mocratiche, compreso il PCI. 

Dobbiamo dire, anche, che 
erano state avanzate da parte 
di altri partiti proposte ten
denti a consentire un voto 
favorevole del PCI. la qual 
cosa avrebbe certamente co
stituito un deciso passo in 
avanti * nella costruzione di 
una nuova direzione politica 
unitaria. Ma queste proposte 

non hanno trovato il consen
so del PSI : anzi su di esse 
si è sviluppata una vivace 
polemica da parte socialista. 

Tutte le forze politiche han
no dichiarato, comunque, di 
considerare l 'attuale situazio
ne come « transitoria » verso 
sbocchi più avanzati, da rea
lizzare al più presto. 

L'urgenza di questi sbocchi 
nasce dalle scadenze che in
calzano: riconversione indu
striale. applicazione della leg
ge sul Mezzogiorno, provvedi
menti per la disoccupazione 
giovanile, per l'agricoltura, 
scadenze che consentiranno 
certamente di verificare la 
coerenza meridionalista della 
politica governativa e dì cia
scuna forza politica. 

A questi appuntamenti la 
Calabria deve andare in ma
niera nuova, forte non solo 
della sua realtà che esige 
cambiamenti profondi, ma so
prattutto della sua volontà 
unitaria, della sua capacità di 
avanzare proposte positive, di 
saper rinnovare se stessa e le 
strutture di potere che l'han
no costretta nelle attuali con
dizioni. 

Per questo riteniamo si deb
ba realizzare, rispettando le 
scadenze fissate, il program
ma regionale concordata Ciò 
potrà aversi se si farà più 
forte l'unità del popolo cala
brese. E come si può far avan
zare questa unità se non con 
una politica che metta da 
parte tutte le pregiudiziali e 
spinga tutte le forze democra
tiche a scendere su un terre
no nuovo di confronto, di pre
senza, di collaborazione, di 
organizzazione del consenso, 
di rifiuto degli integralismi 
comunque mascherati? 

Certo che, in questo modo, 
si pongono problemi per tut
ti, compresi i comunisti. Ma 
vogliamo misurarci seriamen
te su ciò. oppure preferiamo 
le polemiche artificiose per 
cui su un giornale si scrive 
che il difetto dei comunisti 
meridionali e calabresi è quel
lo di seguire troppo gii sche
mi nazionali (si è t i rata fuo
ri perfino la « calabresità » 
per negare validità alla poli
tica di larghe intese fra co
munisti, socialisti, cattolici) 
e su un altro si dice che nel 
sud sembra che i comunisti 
abbiano una visione deforma
ta del compromesso storico? 
Ecco la domanda che vorrei 
porre al compagno Mancini. 

E se discussione e ricerca 
unitaria vi devono essere, che 
senso ha criticare i comuni
sti per la ricerca di un rap
porto con la DC, s tante l'at
tuale collocazione del PSI di 
collaborazione nella giunta 
regionale con la stessa De
mocrazìa Cristiana? E perché 
si è rifiutata da parte dei 
compagni socialisti la propo
sta del PRI, accettata dalia 
DC. di eleggere un comuni
s ta presidente del Consiglio 
e togliere la maggioranza in 
giunta alla DC attraverso lo 
aumento della presenza socia
lista? Proposta che avrebbe 
spinto in avanti la situazione, 
esteso la forza della sinistra 
complessivamente, in una Re
gione in cui, t ra l'altro, la 
sinistra non dispone della 
maggioranza assoluta nel 
Consiglio. 

Ci è sembrato che, nel cor
so della crisi alla Regione, 
prevalesse fra l socialisti l'idea 
che il PSI debba fare mag

gioranza o con la DC o con 
il PCI. ma non debba accet
tare una politica di più lar
ghe alleanze democratiche nel 
timore che ciò limiti la pro
pria funzione e diminuisca il 
proprio peso. 

La questione è. secondo noi. 
che una unità profonda del 
popolo meridionale non si rag
giunge solo con la forza della 
sinistra. Il problema vero è 
come si riesce a modificare la 
politica della DC e le strut
ture di potere da essa costrui
te. Vengono così in primo pia
no i contenuti di un processo 
di rinnovamento, di un diver
so modo di gestire il potere. 
della democrazia. Bisogna ave
re consapevolezza che la pre
senza del PCI nell'area di go
verno, regionale o nazionale 
che sia. comporta che si af
frontino tali questioni. E non 
solo per una esigenza pro
pria dei comunisti, ma per 
un Interesse generale, per po
ter fare emergere il nuovo 
Mezzogiorno, per poter cam
biare il suo destino. 

La coscienza di questi cam
biamenti deve essere innan
zitutto della DC. Non si può 
chiedere, da parte di nessu
no, al PCI di essere forza 
subalterna per il mantenimen
to di vecchi equilìbri, tipici 
del centro-sinistra, fondati sul 
rapporto fra DC e PSI. Chi 
ha in mente ciò si Illude, ri
tarda i processi unitari, intro
duce elementi di divisione, 
frena la spinta rinnovata che 
sale dalla società. Gli arroc
camenti nuocciono alla ricer
ca di questa forte e ampia 
uni tà : sìa arroccamenti de, 
nel mantenimento di residue 
pregiudiziali; sia arroccamen

ti socialisti. Né. ovviamente, 
servirebbero arroccamenti del 
PCI. 

Per questo abbiamo sceito 
la via certamente non facile 
di farci carico degli interessi 
generali: per questo non ab
biamo nostalgie, nel Mezzo
giorno. di opposizioni parolaie 
e sterili, che ci chiudano in 
uno « splendido » e incontami
nato isolamento e che permet
tano agli altri di fare politi
ca e di governare in maniera 
indisturbata. 

Questo, d'altra parte, è il 
compito che ai comunisti è 
s ta to affidato da grand: mas
se popolari. Pensiamo, quindi. 
che un impegno rinnovatore e 
una ricerca unitaria debba
no portare, in tempi rapidi. 
alla creazione di governi re
gionali. comprensivi di tu t te 
le forze democratiche, non 
aspettando che « Roma » lo 
permetta. 

Il Mezzogiorno esige dì an
dare avanti , di non aspettare. 
Affrontare la presente con
giuntura politica ed econonv-
ca con rigore, volontà di rea
lizzare i programmi concor
dati . a tutt i i livelli, esten
dendo i processi unitari fra 
le forze democratiche, svilup
pando nella società un ampio 
movimento di lotta, maturo. 
carico delle novità del 20 giù- i n o n na alternative: Senza 

I lavori della Direzione 
socialista sono proseguiti fi
no a tarda sera. Nella rela
zione introduttiva, il compa
gno Signorile ha espresso una 
posizione di accentuato distac
co dai provvedimenti gover
nativi. Egli ha sottolineato la 
necessità di impedire che de
terminate misure, pur neces
sarie, portino a una «drasti
ca deflazione», ha definito 
« contraddittoria » la decisio
ne di aumentare il prezzo 
della benzina, e si è dichia
ra to contrario agli aumenti 
delle tariffe telefoniche, del
lo zucchero e della pasta. 

Signorile ha affermato che 
«il problema dell'occupazione 
è la questione dominante alla 
quale i socialisti ricondurrai 
no la propria attenzione e il 
proprio impegno ». Quanto al
le prospettive, egli ha dichia
rato che « la severità, resa 
obbligatoria dalle circostanze. 
richiede però la stabile ade
sione di coloro che l sacrifì
ci sono chiamati a sopporta
re, e quindi una sostanziale 
modificazione del quadro po
litico», e che si t ra t ta di 
« spostare sul terreno del po
tere un confronto che non è 
più soltanto economico ». 

• J ' ' " La Direzione social
democratica ha ieri appro
vato un documento che af
ferma la « necessità di una 
politica di sacrifici per tutti 
i cittadini ». da applicare 
tuttavia in modo equo, e in
dirizzando le risorse al con
tenimento dell'inflazione e al 
rilancio degli investimenti e 
dell'occupazione. Dopo aver 
definito « ingiusta » la misu
ra del blocco parziale della 
scala mobile (auspicandone 
una revisione), e dopo aver 
sollecitato un controllo dei 
prezzi al consumo, il docu
mento si augura che in Par
lamento si realizzino sulle 
proposte di emendamenti 
« ampie convergenze in par
ticolare tra le forze dell'area 
socialista e laica ». 

Nella riunione delia Dire
zione socialdemocratica era
no intervenuti Saragat (con 
una relazione scri t ta) . Pietro 
Longo, Cangila e Preti. Pietro 
Longo. il quale ha definito 
le misure governative « ne
cessarie certamente ma larga
mente criticabili», ha aggiun
to che « non si tratta di far 
precipitare l'attuale delicato 
equilibrio politico che oggi 

suo presidente, dopo le vota
zioni di domenica scorsa che 
avevano visto un cosi basso 
numero di votanti da indur
re l'on. Moro a rifiutare i* 
elezione. Moro ha ieri confer
mato la propria candidatura 
dopo un colloquio con Zac
cagnini e Piccoli. I quali «li 
hanno assicurato che egli og-
gi ot terrà il sostegno della 
grande maggioranza del Con-
glio nazionale. Anche il grup
po dei sette consiglieri che fa 
capo ad Arnaud. che domeni
ca si era astenuto, ha annun
ciato il voto favorevole. 

Proposte 
del CNEL 
sul l 'equo 
cenone 

gno, dare risposte concrete 
alla drammatica condizione 
della Calabria e del Mezzo
giorno: è questo il modo per 
creare le condizioni che con
sentano di raggiungere que
sto obiettivo e contribuire a 
far avanzare un nuovo corso 
politico in tut to il Paese. 

Franco Ambrogio 

avvertire il senso del ridico'o. 
egli ha poi affermato che il 
PSDI deve « far sentire sul 
aoverno. sulla DC e sul PCI 
tutto il peso-» delle sue pro
poste. 

M0R0n Consiglio naziona
le della DC tornerà a riunir
si s tamane per la nomina del 

Il Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro ha di
scusso ieri un documento 
contenente osservazioni e 
proposte sull'equo canone. 
La riunione si concluderà og
gi. con un voto. Nel corso 
della discussione di ieri è 
s ta ta presentata la proposta 
di rinviare il documento ad 
approfondimenti in commis
sione, ma non ha ottenuto la 
maggioranza dei voti. I! a pa
rere » viene introdotto da 
una lunga relazione di Gian
nino Parravicmi, il quale ha 
riproposto come «criterio og
gettivo » per fissare un ca
none equo il reddito degli 
immobili indicato nei docu
menti catastali. Attualmente 
VSó'"r delle abitazioni è regi
s t ra to al catasto. Con una 
spesa di 5-10 miliardi, in un 
periodo di due anni, previ
sto per l 'entrata in attuazio
ne della legge, Parravicini ri
tiene che sia possibile com
pletare l 'accatastamento for
nendo una base — mediante 
aggiornamento de: valori mo 
netari — alla valutazione del-
l ' immob/e al fine di deter
minare 1 affitto. 

Suli'equo canone si svol
gerà domani a Roma una 
tavola rotonda promossa dal
le ACLI a cui parteciperan
no Todros «PCI). Achilli 
(PSI) , Cabras ( D O . il sotto
segretario Padula e :". sezre-
tar .o delle CISL Roberto 
Romei. 

Ieri alla Camera si è svol
to il p n m o incontro fra la 
Commissione Lavori Pubblici 
e una delegazione della Fe
derazione sindacale. I sindaca
ti hanno chiesto che il Par
lamento vari: 1) un piano 
poliennale, almeno decenna
le; 2) la riorganizzazione de! 
Comitato edilizia residenziale 
presso il ministero Lavori 
Pubblici, dando presenza alle 
Regioni e un accresciuto ruo
lo al sindacato: 3) mo.1if.ca 
del modo di raccolta e ge
stione del risparmio, per mez
zo di u n ì finanziaria pubbli
ca, al fine di garantire un 
flusso costante di finanzia
mento alle Regioni. 

I senatori dal gruppo co
munista sono tenuti ad es
sere presenti alle sedute 
di oggi per l'approvazione 
dei provvedimenti per il 
Friuli. 

Il Parlamento ha impegna
to il ministro delle Poste u 
dare senza indugi rigorosa 
applicazione alla legge di ri
forma sulle radiotelediffusio-
ni, impedendo alle televisioni 
estere, o pseudoestere, di ir
radiare messaggi pubblicitari 
nelle trasmissioni dirette al 
nostro paese. Lo ha fatto tra
mite la commissione parla
mentare per l'indirizzo e la 
vigilanza sulle radiodiffusio
ni. che ieri ha approvato a 
stragrande maggioranza il 
s?guente ordine del giorno 
(presentato dal de Bubbico 
e concordato con gli altri 
gruppi): 

« La Commissione parlamen
tare di indirizzo e vigilanza 
RAI-TV. udite le comunicazio
ni del ministro delle Poste e 
telecomunicazioni sullo sta
to di applicazione degli ar
ticoli 38. 40 e 44 della leg
ge 103, dopo ampio dibattito, 
prende a t to delle dichiarazio
ni rese, ne approva l'impegno 
all'applicazione degli articoli 
predetti e lo invita a riferire 
sulla loro piena e immediata 
esecuzione, avvalendosi dei 
mezzi previsti dalla stessa 
legge e di ogni al tro mezzo a 
sua disposizione, informando 
la commissione a scadenza 
ravvicinata in merito agli a-
dempimenti assunti ». 

Al termine della riunione 
della commissione. Il compa
gno on. Elio Quercioli, della 
direzione del partito, ha ri
lasciato ai giornalisti la se
guente dichiarazionei 

«L'esito dell'incontro tra il 
ministro delle Poste e delle 
Telecomunicazioni con la 
commissione per l'indirizzo e 
la vigilanza delle trasmissio
ni radiotelevisive sarà certa
mente accolto con favore dal
l'opinione pubblica. 

« Il ministro è impegnato 
a passare all'azione per far 
rispettare la legge nei con
fronti delle emittenti estere e 
nseudo estere dirette all'Ita
lia. L'applicazione degli arti
coli 38. 40 e 44 della legge 
103, che fa divieto a tali e-
mittenti di t rasmettere pub
blicità — richiesta con cre
scente fermezza da esponenti 
di partito, organizzazioni e 
istituzicni democratiche, e da 
un gran numero di giornali 
— sarà salutata con soddisfa
zione da tut t i coloro che, an
che perché più diret tamente 
lesi nei loro interessi, da 
tempo richiedono al governo 
di fare il suo dovere: sinda
cati dei giornalisti e dei poli
grafici. editori, produttori ed 
esercenti di sale cinematogra
fiche. amministratori e di
pendenti della RAI-TV. 

« E' sfato ottenuto un suc
cesso — prosegue la dichiaia-
zione — per le categorie in
teressate a recuperare la pub
blicità che illegalmente an
dava all 'estero; si può così 
impedire che se ne vada fuo
ri una quant i tà crescente di 
valuta preziosa. L'opinione 
pubblica, crediamo, apprezze
rà l'affermazione di una vo
lontà politica per a t tuare il 
principio che In le^ge deve 
davvero essere uguale per 
tutt i , l'assunzione di una de
cisione che si muove davve
ro ne! senso della difesa del
la democrazia, della sovrani
tà nazionale e della autori tà 
dello Stato. 

« Quello che è avvenuto og
gi è importante — ha con
cluso Quercioli — ma si deve 
continuare nella mobilitazio
ne e nella vigilanza che han
no portato ai risultati odier
ni. per controllare che aile 
parole seguano subito i fatti. 
E' più che mai necessario 
consolidare ed estendere il 
movimento unitario per por
tare avanti la riforma demo
cratica della RAI-TV e del
l'informazione in generale, 
sconfiggendo resistenze e 
manovre conservatrici ». 

La riunione si era aperta 
con una relazione del mini
stro delle Poste e telecomu-
nicazioni, Vittorino Colombo. 
tendente anzitut to a giustifi
care l'operato suo e dei suoi 
predecessori per i gravi ritar
di e per 'e contraddizioni nel
l 'attuazione della legge di ri
forma dei servizio pubblico 
di radio e telediffusione, che 
non è s tato « né rapido né 
organico ». 

il ministro ha quindi prean
nunciato come prossima la 
pubblicazione del « piano del
ie frequenze ». che riserva al
la RAI t re canali (il terzo 
entrerà in funzione dal 1. 
gennaio "73 ed è destinato al
le Regioni e agli enti locali. 
per i quali intanto dovrà tro
varsi lo spazio necessario ne
gli altri due canali). Sarà an
che definito l'ambito entro 
cui dovranno operare le TV 
loca!:. 

Quindi Colombo ha affron
ta to il tema dei messaggi 
pubblicitari delle TV estere 
(o false estere) che la legze 
vieta siano diffusi: per ii ri
tardo in questo campo, egli 
ha continuato a trincerarsi 
d.etro non meglio definite 
difficoltà di ordine tecnico. 
giuridico e poetico ad impor
re il rispetto della legze. con 
la disattivazione degli impun
ti illegali. Ha tuttavia con
cluso affermando che « supe
rate tali perplessità con il 
contributo delle forze politi
che. qualora non emerga una 
volontà a livello parlamenta
re di modificare la normati
va vigente, il ministro proce
derà con la necessaria fer
mezza per fare rispettare la 
legge. Se non intervengono 
fatti nuovi — ha detto — 
l'iter sarà quello normale: le 
TV estere saranno invitate 
a sospendere la pubblicità. 
quindi verranno la d.ffida e 
la disattivazione dei ripe
titori >. 

Il dibatti to si è Incentrato 
quindi su questo punto, pro
tra endosi fino a tarda notte. 

Per il PCI sono intervenu
ti i compagni Darlo Valori. 
Stefanelli e Valenza i quali 

hanno affermato che gli 
articoli della legge sono 
chiari e il ministro ha 
solo il dovere di farli 
rispettare. Se quindi conti
nuassero le trasmissioni di 
programmi esteri con presen
za di pubblicità, il governo 
dovrebbe procedere alla disat
tivazione degli Impianti ripe
titori dopo la necessaria dif
fida. Occorre poi tener conto 
ciie rarticolo 38 concede la 
istallazione di ripetitori ma 
solo per TV estere, e non 
per TV costituite por diffon
dere programmi sul territorio 
italiano, come sarebbe nel ca
so di Tele Malta. Ogni dero
ga all'applicazione della log
ge è inammissibile. 

Le reticenze del governo 
nell'applicazione della ley^e 
di ri torma nei confronti del
le emittenti estere — hanno 
detto ancora i parlamentari 
comunisti — ha creato pro
fondi guasti in tutti i settori 
dell'informazione. Infatti !1 
drenaggio di oitre undici mi
liardi di lire di pubblicità da 
parte delle stazioni straniere 
ha sot t rat to questi investi
menti a! mercato pubblicita
rio nazionale e. più in parti
colare. ai quotidiani e perio
dici. 11 pluralismo dell'infor
mazione è stato così profon
damente inquinato da questo 
ri tardo: occorre rimediare su
bito e ciò non solo con inter
venti energici verso le stazio
ni straniere, ma anche con la 
profonda riforma del settore 
(Sipra. modifica delle attua
li fasce orarie RAI-TV. pub 
blicità correttiva per l'incen-
tivazione dei consumi sociali». 

Favorevoli all' ordine del 
giorno anche l'indipendente 
di sinistra Branca. Castelli
na di DP, il socialista Zito. 
e i de Fracanzani e Galloni 
mentre un'astiosa opposizione 
al metodo di discussione han
no manifestato il neofascista 
Delfino e i liberali Bozzi e 
Bettiza il cui giornale, diret
to da Montanelli, è diretta-

I mente collegato a Telemon-
I tccarlo. 

Ancora non eletto 
il rappresentante 
del Parlamento 
nel Consiglio 

della Magistratura 
Neppure ieri le Camere, riu

nite in seduta congiunta a 
Montecitorio, hanno eletto 
il componente del Consiglio 
superiore della magistratu
ra, il decimo che andrà a 
completare il plenum dei 
membri di nomina del Parla
mento. 

Candidato era il socialista 
prof. Luigi Gullo. Hanno vo
tato 7G9 fra deputati e sena
tori. Per essere eletto, il can
didato avrebbe dovuto rag
giungere i tre quinti dell'as
semblea, cioè 572 voti. Inve
ce Gullo ha avuto solo 473 
sufi rag:; 16 sono andati al 
prof. Sylos Labini, le schede 
bianche sono state 247, le 
nulle tre, i voti dispersi 26. 
In conseguenza il presidente 
Ingrao ha convocato Camera 
e Senato in seduta congiun
ta in data da destinarsi. 

A Montecitorio, ieri, nel 
calcolo dei voti che sono man
cati a Gullo. si notava come 
almeno ì 16 suffragi andat i 
a Sylos Labini siano di espo
nenti socialisti in polemica 
con la candidatura del lega
le calabrese. 

Dal canto suo il prof. Gul
lo. dopo aver manifestato la 
propria gratitudine al PSI. 
ha dichiarato che — ove 11 
suo parti to lo ritenga oppor
tuno — egli è disposto a bat
tersi « negli ulteriori esperi
menti elettorali per l'assegna
zione al PSI del membro del 
Consiglio supDr.orc della ma
gistratura ». 

Eletti i membri 
di commissioni 

di vigilanza 
Il Senato ha ieri proceduto 

alla nomina dei membri di 
alcune commissioni di vigi
lanza. Per i comunisti sono 
stati eletti i compagni Mario 
Li Vigni (vigilanza sugli isti
tuti di emissione). Silvano Ba-
cicchi (vigilanza sul deb.to 
pubblico). Renzo Bonazz: e 
Pietro P.nna (vigilanza sulla 
Cassa depositi e prestiti». 

Il 19 e 20 
novembre 
Convegno 

del PCI sul 
decentramento 
Il convegno nazonale del PCI 

sul tema « Decentramento e par
tecipazione: l'iniziativa dei comu
nisti per l'attuai.one della leg
ge sui consigli di circoscrizione » 
è stato rinviato ai giorni 19-20 
novembre. 

Ai lavori del convegno — che 
si svolgeranno nella Sala dei 
Congressi di Bologna e che sa
ranno aperti a» una relazione in
troduttiva del compagno Renato 
Zangheri. sindaco di Bologna, • 
da una relazione generale del com
pagno Marcello Stefanini, sinda
co di Pesaro — parteciperanno i 
dirigenti dei Comitati regionali • 
delle Federazioni, sindaci, asses
sori. segretari dei comitati citta
dini e delle Sezioni d«i Comuni 
con oltre 40 mila abili 
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